
" "."'•<• i r r / , ' . -

• - i . ' • . ' - • ; • • - • . ' • . • • ! . • ; i . r » , ; 

ag. 3 — « L'UNITA'» Venerdì 28 settembre 1951 

COMRIM/UE 

. . . j j , 

v; 

£?" 

1 

'». 

' .y 

>.'t 

di GIOVANNI OERMANETTO 

Domenica scorsa la Montagno­
la era diventata una bella e in­
vitante città dove si sentivano 
tutti i dialetti italiani. Manife-, 
stazioni dì ogni genere. Fiori, 
bandiere, foste, canti, musica e 
sole e la tradizionale ospitalità 
emiliana. 

Una delle manifestazioni mi è 
rimasta particolarmente impres­
sa: un incontro tra scrittori, gior­
nalisti e lavoratori. Tutt'attorno 
ad essi i grandiosi stand del li­
bro, dei giornali, dell'Italia-URSS. 

Ma più interessante ancora, in 
questo incontro, fu l'arrivo di una 
delegazione degli operai delle 
« Reggiane >. Sono giunti in bici­
cletta a portare il saluto al Con­
gresso degli e Amici dell'Unità > 
e poi son venuti alla Montagnola, 
hanno visitato ogni cosa, si sono 
interessati molto dei libri espo­
sti e poi son venuti all'incontro. 

Eccoli seduti, questi uomini 
che hanno combattuto e combat­
tono una delle più grandioso bat­
taglie del nostro popolo. 

Albarelli. Gandolfi, Fontanella 
Masini, Magini, Sassi, Fruttìni. 
tutti operai, Tintori tecnico. Mar-
cacio ni impiegato e molti altri 
ancora. Con parole semplici essi 
narrano episodi della loro lotta. 
Volevano ^ ascoltare scrittori e 
giornalisti, ci hanno detto; invece 
parlano loro: è più interessante 
per noi. Domandiamo particolari 
e senza quasi che ci 6Ì accorga si 
passa dalla lotta eroica piano 
piano alle questioni politiche, ai 
libri, alla poesia. 

— Vedete, dice uno degli ope­
rai, resistere alle pressioni delle 
forze dello Stato e dei padroni, 
non è solo una questione di soli­
darietà operaia per difendere il 
nostro pane e la fabbrica, ma 
vuol dire soprattutto che la mas­
sa degli operai ha compreso — 
naturalmente perchè il nostro 
Partito, il Partito di Gramsci e 
Togliatti ce lo ha insegnato — 
che la nostra lotta è un episodio 
della grande lotta di tutti i la vo­
latori, che essa ha prospettive più 
vaste, più profonde. Guardo 
l'operaio, ha tratti energici, è 
calmo, sereno. 

p— Abbiamo dei circoli di stu­
dio alle < Reggiane » e il giornale 
di fabbrica. E' ancora poco. Leg­
giamo molto, discutiamo e — ag­
giunge con un sorriso — criti­
chiamo^ anche. Ci sono scrittori 
che scrivono bene, ma che ci sem­
brano pessimisti... noi non siamo 
pessimisti. Altri hanno un lin­
guaggio che è troppo lontano 
dalle cose reali. Si imparano mol­
te cose dalla lettura... ma via via 
che si legge e si discute si impara 
a trovare i Iati deboli di un libro. 
Certo che quando leggiamo gli 
scritti di Gramsci e di Togliatti 
è un'altra cosa... è un linguaggio 
che comprendiamo... ma restan­
do alle opere letterarie spesse 
volte ci domandiamo: è così sem­
plice comprendere che nel mondo 
c'è dell'ingiustizia: perchè tanti 
prandi scrittori non Io compren­
dono? Forse è perchè non cono­
scono la nostra vita. Qnando ri­
leggo Maiakovski dico: lui ha 
capito che cosa è il Partito, che 
cosa sono i lavoratori. La fabbri­
ca è per noi la vita, non solo 
perchè essa ci dà il pane per noi 
C le nostre famiglie, ma perchè 
con essa trasformiamo il ferro in 
qualche cosa di vivo... Chi non 
ha fatto questa vita non compren­
de che cosa vuol dire vedere il 
frutto delle nostre fatiche muo­
versi. lavorare, produrre. 

— E* come per il contadino — 
dice un altro operaio — vedere 
ogni giorno, dopo tante fatiche, il 
grano, l'uva, gli ortaggi crescere... 

Un terzo mi dice: 
— I padroni non vogliono che 

noi sì costruisca le « vacche dì 
ferro > (i trattori)! Quale mezzo 
migliore per lavorare tutti, noi 
a costruirle, i contadini a farle 
lavorare? Quale mezzo più poten­
te per unirci fotti nelle opere di 
pace? Loro vogliono carri ar­
mati—! 

Si sente che essi hanno letto 
molto, studiato e discusso. Cita­
no autori ' italiani e stranieri cj 
non citano brani a memoria, ma 
analizzano il contenuto dei libri, 
ne traggono gli insegnamenti. 

Attorno a noi vi sono lavora­
tori bolognesi e di altre regioni 
giunti per la festa e per ascol­
tare Togliatti. Il erande anfitea­
tro sì popola per lo spettacolo «Il 
grano cresce sulla palude ». La 
Montagnola è piena di gente e di 
luce. Li abbiamo rivisti, gli ope­
rai delle e Reggiane» a sfilare, 
domenica. Un senso di commozio-
r e e di orgoglio ti prende da­
vanti a questi nomini che danno 
un sì grande esempio. 

Essi sono stati educati alla lot­
ta del nostro grande Partito, il 
Partito di Gramsci e Togliatti. E 
non sono soli. Gli operai della 
«Breda». mentre la nostra clas­
se dirigente incosciente vnole di­
struggere la nostra industria, pre­
sentano piani per la salvezza dei 
giganti che essi hanno creati. 

Così gli operai della FIAT, co­
ri i minatori, i contadini— A Bo­
logna, davanti a Palmiro Togliat­
ti, sono sfilate le forze vive del 
nostro Paese. Gli altri, ì liquida­
tori, i ' traditori, gli incoscienti, 
tremanti, sperano nei prefetti e 
nei vescovi per arrestare la mar­
cia delle forze che salveranno il 
nostro Paese.. 

ALESSANDRO DUMAS 
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il prestigioso narratore iti-

V800 francese, U creatore di 

lyArtagnan, del Conte di 

Montecristo, di Giuseppe 

Balsamo e di tante altre in­

dimenticabili figure, sta per 

tornare a voi in uno dei suoi 

romanzi più ricchi di ente-

zionanti avventure e di pas­

sioni travolgenti, intrecciate 

magistralmente attraverso 

uno scenario storico dram­

matico e suggestivo. Un 

romanzo che eguaglierà e 

supererà il successo de « / 

tre moschettieri ». Nei pros­

simi giorni in appendice 
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Cori e balletti popolari 
si confronteranno a Torino 

11 risveglio del folklore progressivo - Le mondine pavesi e i danzatori 
di Castel San Pietro - Un commento canoro delle lolle dei lavoratori 

Il concorso tolkloristico Indetto 
dalla FGCI che avrà luogo a To­
rino nel pomeriggio" di domenica, a 
chiusura della festa dell'Unità, si 
annunzia come una esperienza deci­
siva nel quadro del risveglio della 
vita culturale del mondo popolare. 
Dai Canterini romagnoli al Quin­
tetto delle mondine pavesi, dal com­
plesso folkloristico della Giga al coro 
di S. Donato Val di Cornino (Cas­
sino), dal complesso dei ballerini di 
Castel 8. Pietro al coro dei trapian-
tini di Varzi, dai complessi valdo­
stani e liguri a quelli lombardi, 
l'Italia popolare come portatrice di 
una sua vita culturale sarà presen­
te domenica nello scenario del Par­
co Michclotti. Il raduno di Torino 
trascende il significato di una sem­
plice festa popolare per diventare 
un vero e proprio centro di espe­
rienze e di indicazioni valide per 
un coerente sviluppo del folklore 
italiano. 

A Torino non vi sarà la solita 
Italia pittoresca, cui spetterebbe il 
compito di divertire i signori turisti 
•n gita dì piacere; e neppure vi sarà 
materiale da raccogliere e da cata­
logare per la gioia erudita dei con­

servatori della tradizioni popolari. 
A Torino vi sarà piuttosto la testi­
monianza viva, concreta di quel 
processo di unificazione della cul­
tura nazionale auspicato da Gramsci 
in « Letteratura e vita nazionale », 
cioè di quel processo che colma il 
distacco fra « alta cultura » e « cul­
tura popolare > e che conduce alla 
formazione del nuovo umanesimo so­
cialista. Nel quadro della concezione 
borghese il folklore è stato sempre 
cultura popolare orientata nel senso 
del passato, della tradizione: costu­
manze e credenze, letteratura a feste 
del popolo sono sempre state viste 
dalla scienza folkloristica borghese 
come documento di modi arcaici di 
vita e di cultura, talora addirittura 
come relitti e sopravvivenze, come 
« vivente preistoria ». Che il popolo 
potesse essere documento di vibrante 
attualità umana, che la sua cultura 
potesse riflettere addirittura non so­
lo l'oggi, ma addirittura il mondo 

stico di Mortara, { canti della occu­
pazione delle terre e della occupa­
zione delle fabbriche: ricordiamo la 
canzone « Una gloriosa tappa » che 
gli operai delle Reggiane hanno com­
posto in occasione della costruzione 
del trattore « R. 60 » durante la ge­
stione operaia. 

Dalla preistoria alla storia 
Vi è dunque in atto un moto di 

sblocco della tradizione, un riadat­
tamento di vecchie forme a contenuti 
nuovi, un rinnovamento e un fer­
mento che costituiscono appunto la 
prova migliore che anche sul terreno 
culturale il popolo non è «preistoria», 
ma «storia» ci oggi e anticipazione 
di quella dì domani, piaccia o non 
piaccia ai turisti borghesi. D'altra 
parte lo sviluppo di ciò che potrem­
mo chiamare folklore progressivo 
rappresenta una concreta presa di co­
scienza culturale delle masse popò-

SENSAZIONALI RIVELAZIONI DI UN PERIODICO AMERICANO 

Scoppiano a catena 
gli scandali a Washington 

1 posti nell'amministrazione governativa venduti in contanti - Mance profumate per 
ottenere prestiti dallo Stato - La pelliccia di martora della stenografa di Truman 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
: WASHINGTON, settembre. 

"Gli scandali di Washington •Ri­
vengono ogni giorno più di do­
minio pubblico. Vi sono implicati 
grossi nomi, grosse somme e gros­
si affari nella più grossa impresa 
del Paese, il governo. Ogni volta 
che viene scostato un lembo del 
sipario appare un nuovo imbro­
glio. E' illegale questo? E' scon­
veniente? O si tratta soltanto di 
affari? ». 

Con questo singolare interrogati­
vo la UJS. News and World Re­
porr, la rivista degli industriali 
americani, ha aperto una serie di 
sensazionali rivelazioni, scoppiate 
come una bomba nel mondo poli­
tico americano. Gli scandali, l e 
truffe, gli episodi di corruzione, 
che coinvolgono decine di . perso­
nalità in vista, sono elencate in 
una poco edificante successione 
per ben quattro pagine della rivi­
sta. Si tratta — avverte la U. S. 
News and World Report — sol­
tanto di « qualche caso ». 

Primo caso: * Una stenografa 
della Casa Bianca, Lauretta Youno, 
si presentò vn giorno al lavoro 
con una imponente pelliccia di 
martora. Le male lingue parla­
rono. La cosa giunse all'orecchio di 
alcuni senatori. Un comitato del 
Senato si riunì per indagare. Ven­
ne fuori che la pelliccia era stata 
comperata "Con un prestito*. Il 
marito della stenografa la ebbe da 
un pellicciaio di New York, il qua­
le stava cercando di ottenere un 
vrestito di 175.000 dollari dalla 
Reconstruction Finance Corpora­
tion (organismo governativo. - N. 
d.R.). La pelliccia fu pagata da un 
procuratore che si occupava del 
prestito e eh? era legato al marito 
della stenografa da sotterranee 
transazioni nel campo degli affari. 
Il marito rilasciò una ricevuta al 
procuratore per la somma. TI prez­
zo della pelliccia fu ridotto da 
9.540 dollari a 8.540. TI pellicciaio 
disse che era una buona pelliccia: 
una martora reale originale >. 

Rapida carriera 
Dal seguito dell'Inchiesta emer­

se la impressionante personalità 
del marito della stenografa. Meri 
Young: « Era stato impiegato in un 
negozio, poi aveva lavorato in una 
fattoria, aveva avuto un garage 
e poi un ristorante in una piccola 
città del Missouri, finché la mo­
glie non aveva ottenuto un posto 
nell'ufficio del senatore Harry 
Truman. A questo punto il marito 
comincio a lavorare come corrie­
re del governo Fino al momento 
in cui era entrato nel corpo dei 
marines nel 1942, non aceca mai 
guadagnato più. di 1.S00 dollari 
l'anno. Dopo che la moglie entrò a 
far parte del personale della Ca­
sa Bianca, egli fece un Iacoro da 
contabile per conto della R-F.C, 
quindi divenne revisore dei conti. 
Entrava e usciva dalla Casa Bian­
ca e il suo salario sali da 4,500 dol­
lari a 7.500. Poi lasciò" la RFC e 
andò a lavorare in una società che 
riceveva denaro in prestito dal­
l'ufficio governativo. Le tue en­
trate salirono fino a 46.000 dollari. 
Nei ritagli di tempo lavorava per 
il Comitato Nazionale del Partito 
Democratico e la sua influenza si 
estese a funzionari della Casa 
Bianca, della RFC, a dirigenti del­
le compagnie legate da. prestiti 
alla RFC, ad avvocati legati alla 
RFC. Divenne amico Ai uomini 
politici molto influenti a Wa-
ihinoton. Ci sono stati testimoni I 
quali hanno affermato che egli 
si preparava ad assumere il con-
frolla dì una compagnia nella qua­
le il governo ha investito 37 mi-
Unni di dollari sotto forma di pre-
«ft'tf e ad infiltrarsi in altre impre­
se finanziate dal governo. Ha co­
minciato a comperare pacchetti di 
nrìonf di industrie petrolifere, una 
fabbrica di birra, rari altri fitte 
ressi. J suoi incassi sono saliti a 
136.000 dollari. Ha 

casa da 52.000 dollari. L'ex-cor­
riere è arrivato». 

I commenti sono superflui. Ma 
la storia della stenografa di Tru­
man e del suo intraprendente ma­
rito non è. come abbiamo detto. 
la sola. Ecco quella di un influen­
te senatore e ài suo figlio: » Un 
avvocato, figlio di un noto sena­
tore nonché presidente di un comi­
tato del Senato, incassò 21.000 dol­
lari come provvigione per aver 
procurato un prestito di un milio­
ne di dollari da parte della RFC in 
favore di un albergo di lusso a 
Aliami. Il senatore, naturalmente, 
adoperò la sua influenza presso lo 
ufficio aouematiuo per ottenere lo 
stanziamento. 1 prezzi delle stan-
e nell'albergo andavano da 25 a 

40 dollari il giorno». 

Alberghi di lusso 
«-.Alcune persone che volevano 

aprire un albergo di lusso in Flo­
rida avevano bisogno di un finan­
ziamento. La tariffa della pensio­
ne in una camera doveva aggirar­
si secondo le loro intenzioni, sui 
30-50 dollari il giorno. La commis­
sione esaminatrice della RFC si 
pronunciò contro un prestito di un 
milione e mezzo di dollari. Un co­
mitato di revisione impugnò la de­
cisione. Fu nominato un nuovo 
esaminatore. Il consiglio dei diret­
tori della RFC controllò il comi­
tato di revisione. Il prestito fu 
accordato. Nel 1949 e nel 1950 un 
assistente di grado elevato del 
presidente Truman — Donald Daw-
son — passò 22 giorni gratuita­
mente nell'albergo, occupando una 
stanza da 30 dollari il giorno. 

Inoltre il proprietario dell'alber­
go ha ammesso che diversi sena­
tori di entrambi i partiti hanno al' 
loggiato gratis nel suo esercizio». 

Dalla Florida al Missi^sioni: 
«Sei membri della Camera del 

Mississippi hanno rivelato che i 
posti nell'amministrazione federa­
le renirano renduti nel toro Stato 
per 1500 dollari in contanti. Essi 
hanno dichiarato che la gestione 

degli uffici postali, delle strade 
rurali e di ogni altro genere di 
appalti venivano barattate da per­
sone notoriamente legate al Co­
mitato Politico del Partito Detno-
cratico di quello Stato. Hanno ag­
giunto che esistevano addirittura 
vere e proprie tariffe per le ca­
riche nell'amministrazione federa­
le e che i reduci, i quali hanno 
per legge la . precedenza nell'as-
segnazione dei posti, si vedevano 
chiedere grosse somme per usu­
fruire dei loro diritti». 

L'elenco potrebbe continuare 
con i nomi del generale Vaughan, 
addetto militare di Truman, che 
vende permessi di importazione, 
del roa<?Pinr penenle C5rpbnm. mo­

dico personale di Truman, che 
specula sul grano, di William 
Boyle, Presidente del partito di 
Truman e noto procacciatore d'af­
fari, di O' Dwyer, Sindaco di New 
York e protettore di gangster, del 
senatore Parnell Thomas, che si 
faceva pagare gli stipendi di im­
piegati Inesistenti, del ' generale 
Feldman, comandante della sussi­
stenza, che si faceva pagare dai 
fornitori, del maggior generale 
Meyers che ordinava forniture mi­
litari alla propria fabbrica, ecc. 
ecc. Ma si è già detto abbastanza 
per farsi un'Idea della corruzione 
che regna nella democrazia del 
dollaro. 

BERNARD FOTTT/TON 

Le lavoratrici delle risale di Mortara porteranno a Torino I loro can­
ti, nati nei brevi Intervalli tra le lunghe ore della fatica estiva 

Il generale Vaughan ha legato it suo nome a uno dei più gravi 
scandali che abbiano investito la Casa Bianca negli aitimi anni. La 
serie di traffici illeciti continua tuttavìa a crescere mese per mese 

migliore di domani, e che Ì prodotti 
culturali popolari potessero con­
tenere indicazioni preziose per 
rinnovare la stessa « alta cul­
tura », rutto ciò non rientra nei qua­
dri della folkloristica borghese. A 
riprova di ciò valga il fatto che la 
folkloristica borghese, sempre cosi ze­
lante nel raccogliere e conservare 
quanto di tradizionale vi h nella 
cultura popolare, ha sistematicamente 
omesso di raccogliere e di far circo 
lare il cosiddetto folklore progressi­
vo, cioè quel folklore che riflette 
immediatamente la lotta di classe, e 
che potrebbe considerarsi il commen­
to canoro che accompagna il movi­
mento di emancipazione del prole-
cariato. 

Quaderni di rivendicazioni 
Vi è in Italia tutto un patrimonio 

folkloristico nel quale il popolo non 
si presenta come documento di « vi­
vente preistoria », ma proprio secon-

' do l'immagine che meno piace al tu­
rista borghese amante del pittoresco, 
e cioè secondo l'immagine giacobina 
di un vivente Cahier de doleance 
contro la società borghese, e quindi 
zon una vita culturale che trae im­
mediato alimento da questo non pas­
sivo patire. Accanto alle forme tra* 

, dizionali di folklore, alle grandi fe­
ste stagionali pagane più o meno ria­
dattate dalla Chiesa Cattolica, agli 
JSÌ e alle superstizioni che accom­
pagnano la vita dei contadini dalla 
culla alla bara, alla letteratura popo­
lare nelle forme consuete, vi sono in 
Italia anche i vecchi canti di lotta 
che accompagnano le origini del mo­
vimento operaio, i canti popolari du­
rante il periodo fascista (per esem­
pio le cante in morte di Matteotti), 
i canti partigiani e della Resistenza, 
i canti contro la guerra, t canti elet­
torali, i canti delle mondine che ab­
biamo udito nel convegno folklori-

lari, talvolta, in certi dati ambienti, 
l'unica ancora possibile. 

Dove non può arrivare il libro po­
polare, o la scuola di partito, può 
arrivare un canto fiorito improvvisa­
mente nel fervore conviviale di un 
buon bicchiere di vino bevuto in 
compagnia, o nel corso di una festa 
per la stampa democratica, o durante 
la fatica quotidiana, o sotto Io sti 
molo di qualche grande episodio del 
la lotta di classe. 

Attraverso il folklore progressivo 
il popolo acquista coscienza di non 
essere soltanto una forza politica, ma 
anche culturale, e di non rappresen­
tare soltanto l'avvenire della società, 
ma anche il più ampio respiro uma­
nistico della cultura di domani. Que­
sta varia esperienza culturale pro­
gressiva delle masse popolari trova 
poi il suo più naturale modo di dif­
fusione e di circolazione nelle grandi 
feste organizzate, come quella, ap­
punto, che avrà luogo domenica a 
Torino. Noi attendiamo questa festa 
come un documento vivo in cui tra­
dizione e attualità, passato, presente 
e futuro, entrano per cosi dire ìn rea­
zione, rivelando detcrminate linee di 
possibile sviluppo. Il concorso fol­
kloristico torinese è stato organizzato 
insieme agli « Amici dell'Unità » an­
che dalla Federazione Giovanile Co­
munista, ed io credo che nulla sì ad­
dica meglio ai giovani democratici 
taliani che questa presa di contatto 

con la vita culturale del nostro po­
polo, onde trarre da essa spunti e 
orientamenti per la propria stessa 
vita culturale. Pertanto il concorso 
folkloristico di Torino vuol essere 
anche un invito a tutta la gioventù 
democratica italiana a partecipare al­
la rinascita del folklore italiano, e 
a trovare in questa partecipazione 
una perenne fonte di insegnamento e 
di sincerità culturale. 

ERNESTO DE MARTINO 

I RUMORI 
DELLA RAI 
C o m e a t t r a v e r s o I p r o g r a m ­
mi d e l l ' E n t e r a d i o f o n i c o »' 
d i f f o n d e l a p s i c o s i d i g u e r r a 

' Abbiamo timore di apparir noiosi 
al nostri lettori, ma la colpa — e* 
si scusi l'immodestia — è tutta del­
la RAI, la quale non presta alla no­
stra attenzione che argomenti sem­
pre uguali, noiosi appunto. 

Che còsa ha infatti escogitato que­
sto nostro grazioso ente radiofonico 
per rallegrare le serate degli ascol­
tatori? Ecco qua. 

L'ascoltatore rientra a casa dopo 
una giornata di lavoro; cena alla 
meglio; si mette in pantofole e si 
accomoda in poltrona, se ce l'ha; 
quindi, dato che paga un canone an­
nuo per poter sentire la radio, si 
mette a consultare il Radiocorriere 
con la speranza di trovare qualcosa 
di leggero, magari di spensierato, che 
gli faccia per qualche minuto dlmen-
ticare gli affanni della vita quoti­
diana; dopo molti sforzi, riesce a 
conciliare i propri gusti con ciò che 
gli offre il programma: è una rivi­
sta di rarietà. un po' sciocca come 
tutte le riviste di varietà che si 
ascoltano ella radio, ma che forse 
può riuscire utile al fine propostosi 
dall'ascoltatore. 

Accendere l'apparecchio e sentirne 
gli cretti è cosa di pochi attimi: 
canzoni, barzellette, scenette, anco­
ra canzoni, nuove scenette, imita­
zioni... Giù. anche te imitazioni. Per 
questo genere di « spettacolo » l'at-
ruolira non scade mal: l'annunciato . 
re può quindi tenere su il tono det­
ta voce — come se si trattasse di 
una vera originalità — nel presen­
tare l'imitatore di turno. L'ascolta­
tore è naturalmente un po' distratto 
e non capisce il nome soffiatogli al­
l'orecchio, ma gli fi parso strano, 
straniero forse, probabilmente ame­
ricano. Comunque aspetta. Sente. 

Wofor» d'aeroplano, a bassa quo­
ta, ad alta quota, giro della morte, 
ta-ta-ta-ta mitragliamenti, bum-bum-
bum speszonamenll. virate, risucchi, 
ancora motori e daccapo ta-ta-ta 
bum-bum-bum. Sirena. 

L'ascoltatore, dopo un attimo di 
stupore, non può fare a meno di 
dare un rapido sguardo al Badiocor-
ricrc che ha ancora davanti: ma sì. 
certo, il Radiocorriere è proprio di 
questo giorno, di quest'anno e oggi 
è oggi senza ombra di equivoco; non 
siamo sicuramente tornati a cinque-
sei anni fa, quando, subito dopo la 
guerra gli imitatori di tutti i varie­
tà di questo mondo e facevano i bom­
bardamenti » per rendere più. apprez­
zabile al loro pubblico Z'allora recen­
te. scampato pericolai 

Chi scrive possiede anch'egll una 
radio e la sera In cui ebbe la dab-
bcnagglnc di accenderla era appunto 
in programma la deliziosa imitazio­
ne di cui sopra; nella stanza in cui 
era accesa la radio stava dormicchian­
do la nfnotina di chi scrive: dieci 
anni, l'età giusta di chi è nata e ha 
imparato a « sentire » a suon di si­
rene e crepita di mitragliatrici, boa­
ti di bombe e motori di fortezze vo­
lanti. Non diremo le reazioni di que­
sta bimba quando dall'altoparlante 
si sprigionò il ta-ta-bum-bum, altri­
menti rischieremmo di cadere nel pa­
tetico. ma desideremmo ardentemen­
te che la cosa non si ripetesse. 

Possibile che il programmista del­
la RAI non abbia niente di più in­
teressante da mettere in onda? Pos­
sibile che la fantasia di questo si­
gnore sia così povera da non trovare 
qualche cosa di piti riposante? Tut­
to e possibile, ma a giudicare dal 
contenuto del e Giornali Radio », dei 
notiziari, delle interviste al pezzi 
grossi, delle inchieste, ecc. che la 
Ti AI ci ammanntsce quotidianamen­
te, ci viene il sospetto che anche 
quella ed altre scenette analoghe 
facciano parte di un ben preciso re-
pertorin ner creare t'« atmosfera », 
i.l «pathos», la * psicosi*. 

Sfa di tutto ciò gli ascoltatori ita­
liani non hanno bisogno: la guerra 
'a ricordano ancora molto bene ed 
è ver questa ratjione che l'aborri­
scono; è per questa ragione che gli 
'talìani hanno già anrìosto oltre 13 
milioni di firme sull'appello di Ber­
lino; ed e per questa ragione che 
'a radio del governo italiano prefe­
risce riportare in roga i tonfi delle 
bombe e ignorare gti scricchiolii dei 
vcnninl che firmano per la pace. 

I premi Saint Vincent 
SAINT VINCENT. 27. — ieri sera 

ba avuto luogo la proclamazione del 
vincitori del Premio S. Vincent. 

Il premio per li racconto alpino 
6 stato cosi suddiviso: 250.000 lire 
ciascuno a Darlo Ortolani e Andrea 
Damiano; 150.000 lire ciascuno a Sil­
vio Michel1! dell'Unità al Milano e 
Ernesto Quadrone; 100.000 lire a A-
tnedeo Ugolini dell'Unità di Milano. 

Il premio per l'articolo sulla Valle 
D'Aosta è stato cosi suddiviso: 450.000 
lire da dividersi tra Paolo Sprtano 
dell'Unità di Torino. Ferruccio Lan­

franco!. Michele Serra; 100 000 cia­
scuno a Brlere. Fabbri. Augusta Gros­
so. Alfio Titta o Leone Villani; 75 
mila lire ciascuno a Lucìa Sollazzo. 
dell'Unità di Tonno, Ernesto Gabal-
io. Elena PignateUl. 
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APERTURA DELLA STAGIONE TEATRALE A ROIUEA 

(,i Cocktail party,, eo ad occhi aperti,, 
Quando, due anni, fa quest» com­

media del poeta inglese Thomas 
Stearns Eliot fu data per la prima 
volta al festival di Edimburgo, crì­
tica e pubblico ne rimasero piutto­
sto sconcertati. Le successive rap­
presentazioni (a Broadway, « Pa­
rigi, e, la scorsa stagione, a Mi­
lano) non hanno fatto che accre­
scere Questa perplessità, n filosofo 
esistenzialista Gabriel Marcel ha 
scritto per esempio che dopo aver­
la letta e riletta per tre volte nor. 
ci aveva capito nulla; un critico 
americano ha dichiarato che a suo 
parere si trattava di un cumulo 
di assurdità ben recitate. Anche i 
critici italiani, pur col loro com­
plesso di inferiorità di fronte a i 
uno scrittore che viene qualificata 
«uno dei due più grandi poeti del 
mondo» (e chi è l'altro?, varrebbe 
la pena di conoscerlo), non hanno 
esitato a mettere avanti i se, i for­
se e a mettere avanti i propri dub­
bi. I/autore stesso, pare, interro­
gato sul significato della sua com­
media, ha dichiarato che ognuno 
poteva vederci quello che prefe­
riva. 

Tanto per essere sinceri diciamo 
subito che questa commedia non 
ci è parsa cosi oscura come alcuni 
hanno detto. Essa è semplicemente, 
a nostro giudizio, una cosa piuttosto 
banale, condita di una filosofia non 
troppo peregrina anche se suffl 

comperato «BMI •*-*»>tements reazionaria, « dotata 

di una certa abilità nel rivestire 
alcuni squallidi concertini ed afo­
rismi sulla vita e sulla morte con 
un senso vago e sibillino che vor­
rebbe far intendere chissà quali re­
conditi e misteriosi significati. 

La commedia s'inizia con un ri­
cevimento in casa di Edoardo 
Chamberlayne, al quale poco tem­
po prima è scappata la moglie, La­
vinia. Egli tenta di nascondere ai 
suoi ospiti la verità, Inventando 
!a stona d'una strana zia amma­
lata, ma poi tutti verranno a sa­
pere di che si tratta. Prima di tutti 
uno strano ospite, che in seguito 
sapremo chiamarsi Heilley, al qua­
le Edoardo domanda di far ritor­
nare sua moglie. «Domani la ria­
vrete» promette lo sconosciuto e 
se ne va. Dopo di che uno per vol­
ta ritornano tutti gli altri ospiti e 
cosi veniamo a sapere per esempio 
che la signorina Celia Clopstone è 
l'amante di Edoardo, e che un cer­
to «gnor Pietro Quilpe, romanzie­
re infiammato di spìrito hollywoo­
diano, è, a sua volta, innamorato 
di lei. Nel secondo atto * Viene a 
sapere invece che questo Pietro era 
t'amante di Lavinia, la quale aveva 
lasciato il marito appena venuta 
9 conoscenza della sua relazione 
con Cella. Come aveva promesso lo 
strano signore, Lavinia è tornata 
a casa, ma la vita col marito 2 
divenuta impossibile; esci decidono 
dunque di consultar* un medico, 

che sembra uno psicanalista, e che 
non è poi altri che il dottor Reil-
ley. Costui consiglia ai due, amma­
lati di aridità sentimentale (l'uno 
non può amare e l'altra non può 
essere amata), di continuare a vi­
vere insieme sopportandosi vicen­
devolmente. Dallo stesso dottore 
arriva Celia la quale viene a con-
fes5are il suo senso di colpa, il de­
siderio di espiazione che la perva­
de. A lei Reilley consiglia di pren­
dere la via che conduce alla morte. 
«E* un po' difficile, dice, ma chi 
ci riesce poi si trova bene». Na­
turalmente siccome Eliot è cristia­
no non consiglia, a mezzo di Reil­
ley. il suicidio, ma una via che 
porti alla morte attraverso il sa­
crificio; e infatti la ragazza va a 
fare la missionaria e muore croci­
fissa in una isola selvaggia. Il ro­
manziere frattanto, che ha fatto 
fortuna ad Hollywood, torna per 
poi sparire subito, preso dalla stra­
da che ha scelto ma che lo con­
danna ad una perpetua ignoranza 
della vita; e i due coniugi Cham­
berlayne continueranno • soppor­
tarsi e a rapportare il loro destino 
di dare ricevimenti. 

Oltre a questi personaggi ce ne 
sono altri due, una petulante si­
gnora Giulia e un servizievole si­
gnor Sandro, che dapprima si mo­
strano due ospiti qualsiasi e poi 
si rivelano degli assistenti del dot­
tor Reilley. Questi tre personaggi 

[sono quelli che hanno dato di più 
da fare alla critica, e che per il 
pubblico hanno costituito la mag­
giore delle oscurità. In realtà la lo­
ro funzione di « guide spirituali » 
è abbastanza chiarita da Eliot, che 
li specifica come « custodi », e, in 
un punto del primo atto, come 
«monocoli» (nel senso biblico, do­
tati di un solo occhio in terra di 
ciechi). Queste «guide spirituali* 
sono vicine alle due coppie bor­
ghesi per aiutare ciascuno dei loro 
componenti a cercare il suo vero 
destino. Edoardo e Lavinia sono 
due campioni di quell'umanità vuo­
ta (Gli uomini vuoti era il titolo 
di una delle più note poesie di 
Eliot) che popola questo mondo di­
sperato e votato alla fine in cui 
l'unica via di salvazione è data 
dalla preparazione alla morte. In­
torno a quest'idea centrale (suffi­
cientemente disgustosa peraltro, de­
gna di un cosi celebrato campione 
della «civiltà occidentale») ne 
ruotano molte altre, assai più ba­
nali con le quali l'autore tenta 
di dare alla sua commedia, che 
qualcuno. Dio lo perdoni!, ha pa­
ragonato alla Commedia di Dante. 
un continuo clima di dibattito filo­
sofico e morale. 

Gli attori, guidati dal regista 
Ferrerò, hanno recitato II lavoro 
In chiave realistica, cercando di 
sollevarsi In aironi punti su un 
tono più profondo, che è quanto 

dire più vago. I risultati non sono 
stati troppo brillanti, tranne che 
per Renzo Ricci I cui larghi mezzi 
d'attore hanno padroneggiato la 
metafisica figura del dottor Reilley. 
ma- non mi pare ci fosse altra via. 
Brave anche la Magni, la Zoppeli: 
e la Brignone, meno gli altri. Il 
pubblico si è comportato con la 
perplessità di cui dicevamo all'ini­
zio, ma per un poeta che come 
T.S. Eliot tiene tanto all'incomu­
nicabilità, questo dev'essere il solo 
e vero successo. 

• • • 

Giorgina Allerton, una ragazza 
americana di ventiquaitr'anni con 
pretese di scrittrice, è la sogna-
trice cui è intitolata nell'originale 
la commedia di Elmer Rice rap­
presentata ieri sera al Quirino, con 
molto successo, da Vivi Gloi e da 
Luigi Cimara. Giorgina è una ra­
gazza che vive la sua vita nei so­
gni cercando la sua felicità fuori 
della realtà che le appare appunto 
per questo meschina e banale. 
Ogni personaggio, ogni avvenimento 
sono una nuova occasione per tra­
scinarla in un mondo di esotiche 
e romanzesche vicende; finché le 
capita d'incontrare un giovanotto, 
una specie di critico letterario sui 
generis, poco letterario e molto 
sportivo, che la riconduce piutto­
sto brutalmente a terra, trattenen-
dovela poi con la sua stessa sod­
disfatta complicità: ciò* sposando­

la. Dream Girl è uno di quei grossi 
successi americani che si contano 
a centinaia di repliche; ma pur 
nella modestia e nella semplicità 
dei suoi limiti, essa è assai più 
onesta e interessante, e quindi ap­
prezzabile. di tanti contrabbandi 
pseudo letterari e filosofeggianti 
che circolano per i nostri spaesati 
palcoscenici. C e un cordiale, a 
volte accorato invito a conoscere 
la realtà, a vincerla, o comunque 
a viverla, abbandonando la sfera 
delicata ma falsa dei sogni e delle 
chimere 

La commedia è stata messa in 
scena, con bravura, e con sfarzo, 
dal regista americano Morton Da 
Costa, che aveva diretto l'edizione 
d} New York (la prima a Broad­
way ebbe a protagonista la moglie 
dell'autore, l'attrice Betty Field, e 
a regista l'autore stesso); a nostro 
parere con troppo sfarzo e renden­
do eccessivamente grotteschi I 
personaggi; il che ha loro tolto fso-
pratutto alla protagonista, che era 
ima bravissima, ecceiionalmente in 
forma Vivi Gioi) quel toni patetici 
che lasciavano adito alla comme­
dia di scivolare in arie più rifles­
sive, più serie. Bravi anche Fer­
retti (il giornalista), la Bagni (una 
spiritosissima madre). Mastranto-
nl. e Cimara, in un piccolo ruolo 
recitato con la, consueta intelli­
genza. Cordiali accogliente del 
pubblico, e da oggi, le reoliche. 

LUCIANO LUCIGNAM 
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